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Norvegia, 22 luglio 2011. Una data che è ormai persa nel dimenticatoio delle fin troppe
stragi che ogni giorno i nostri telegiornali ci mostrano.

Arianna Scommegna e Mattia Fabris riportano in vita un massacro, così lontano, ma
così europeo.

Ci fanno rivivere l’orrore di quel giorno, in cui un folle, dichiarato lucido di mente, ha
dato  sfogo  alla  sua  fede malsana,  facendo  esplodere un’autobomba a Oslo,  presso  il
palazzo del governo norvegese. Un diversivo.

Il  vero  obiettivo  sono  i  69  ragazzi  uccisi  a  sangue  freddo,  con  la  chiara  volontà  di
colpire il cuore del partito laburista.

Utoya,  l’isola  sede  storica  dove  si  riuniscono  i  socialisti  di  tutto  il  mondo  nei  loro
campeggi estivi.

Utoya, isola appena distante 600 metri dalla costa norvegese, tanto che si sentono gli
spari e si vedono i ragazzi che tentano la fuga via mare, eppure così lontana: Anders
Behring Breivik ha avuto, addirittura, poco più di un’ora di  tempo per attuare  il suo
folle, ma ben studiato, piano.

La regista, Serena Sinigaglia, porta in scena al teatro Magnolfi di Prato, quel dramma
che colpì una silente e tranquilla Norvegia, aiutandoci a riviverlo attraverso il punto di
vista dei norvegesi  stessi,  gente  semplice  e prevenuta. Un po’  come  i  giornalisti  e  la
polizia  locale che non si rendono conto che  il mostro ce  l’hanno in casa, gridando al
terrorismo islamico, ma è proprio il pregiudizio nordico, nordico in senso europeo, ad
aver dato sfogo alla strage.

Una  strage  politica,  compiuta  da  un  simpatizzante  di  estrema  destra,  armato  e
organizzato.

La domanda è: come ha fatto? Come è riuscito in tutto questo?

Forse  in  quella  pacifica  e  isolata  terra,  ricreata  con  una  scenografia  semplice ma di
grande effetto, da cui si intravede, tra le ombre, la foresta norvegese, possiamo trovare
la risposta.

Gli  attori  si  muovono  con  grande  sintonia,  ripercorrendo  le  emozioni  di  quella
Norvegia  rappresentata  da  tre  punti  di  vista  diversi,  tanto  vicini  però  da  aiutarci  a
capire  come  la  follia  è  stata  nel  non  agire,  nell’agire  male,  nel  non  capire
immediatamente  quello  che  succedeva  e  una  volta  compreso,  nel  lasciar  cadere
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nell’oblio,  una  strage  politica  che  ha  annientato  un’intera  generazione  di  ragazzi,
colpiti da un loro compatriota.

Il  rumore del  telefono  che  squilla  è  sempre più minaccioso,  via  via  che  le  notizie  si
rincorrono,  gli  animi  si  infervorano  all’idea  di  un  atto  islamico, ma  quando Anders
Behring Breivik si consegna, placido, alla polizia, tutto ritorna silente e ipocrita, come
se questo non fosse un problema europeo, come se questo non fosse odio europeo e
“Ciao, ciao, buonasera e poi ognuno a casa sua”.

Federica Di Dio Ciantia
19/10/15  |  2:34  |  0
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Arianna Scommegna e Mattia Fabris in "Utoya", regia Serena Sinigaglia

Mercoledì, 21 Ottobre 2015 Scritto da  Sara Bonci
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Teatro Magnolfi, Prato, dal 8 al 25 ottobre 2015

Serena Sinigaglia porta in scena la tragedia di Utøya in prima assoluta a Prato

Che cosa farebbe il governo se scoprisse che il tuo vicino di casa è un terrorista? Fingerebbe di non crederci, darebbe la colpa agli stranieri,

all'immigrazione di massa. E se fosse bianco, biondo e cristiano? Forse farebbe in modo che tutti se ne dimentichino. Quattro anni fa, solo quattro

anni fa, la Norvegia sotto attacco. Un giovane norvegese fa esplodere una bomba al quartier generale della città di Oslo per depistare il governo e

far crede che si tratti di un attentato islamico. Quindi si reca armato e inosservato all'isola di Utøya, dove c'è in corso un campus per giovani

laburisti, e inizia a sparare sulla folla. Li ammazza uno dopo l'altro, con lucida freddezza, senza che nessuno glielo impedisca e corra in aiuto di

quei  ragazzi  che  sono  lì  per  una  fede  che  neanche  capiscono  fino  in  fondo.  Dieci,  undici,  ogni  minuto  è  una  vittima  in  più,  ottantatré,

ottantaquattro. Alla fine di quella calda e maledetta giornata di estate i morti ammontano a novantuno. La polizia finalmente arriva nell'isola e

l'attentatore si  fa catturare senza opporre resistenza. Un gesto di un uomo che si proclama simpatizzante della polizia e orgoglioso di  aver



"fermato i danni del partito laburista".

Particolarmente legata a questa tragedia, in Italia entrata presto nel dimenticatoio, Serena Sinigaglia ha scelto di partire dal libro di Luca Mariani, Il

silenzio sugli innocenti, per raccontare la verità su questo massacro. Accanto alla regista milanese, Edoardo Erba ha curato il riadattamento

teatrale realizzando un testo a più personaggi sebbene in scena gli interpreti siano solo due. "Ciò che il Teatro, anzi la mia scrittura teatrale, può

fare dentro questo labirinto è trovare dei personaggi che lo percorrano e che ce lo restituiscano attraverso il filtro della loro personalità e dei loro

rapporti" afferma il drammaturgo. Arianna Scommegna e Mattia Fabris si calano dei panni di una coppia di sposi in crisi per aver mandato la figlia

al campo estivo per laburisti; di due fratelli emarginati che vivono in campagna a ridosso della casa dell'attentatore; di due poliziotti in servizio

durante il massacro. Passano da una storia all'altra, da un corpo all'altro, senza tanti escamotage, ma curando nei minimi dettagli la voce, la

gestualità, l'espressività di ogni personaggio in un delicato esercizio da attore. Il palco del Teatro Magnolfi di Prato rappresenta il luogo di entrambi

gli attentati: coperto da ceppi di legno, come poteva essere l'isola, e da un tappeto di detriti e schegge di vetro, come le strade attorno agli uffici

governativi di Oslo. Nell'aria si addensa una nebbia fitta, come a nascondere tutto quello che è meglio omettere.

Sara Bonci



'Utoya' e la paura del dubbio - Serena Sinigaglia | Edoardo Erba
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Teatro Magnolfi, Prato – 22 ottobre 2015

“Io non sono razzista però...” 

Quante volte sentiamo queste
parole o le taciamo a noi
stessi? Perché questa frase ci
mette così a disagio? Quella
premessa sospesa ci mette al
riparo dalla paura offrendoci il
tetto della certezza. La paura
di essere razzisti, la paura di
essere considerati tali, la
paura del lato oscuro di cui
siamo certamente fatti ma che
rintuzziamo ogni giorno
sempre più in fondo, lontano

dalla superficie che vogliamo mostrare.

Partendo dal libro inchiesta di Luca Mariani, Il silenzio sugli innocenti, Utoya – testo di
Edoardo Erba e regia di Serena Sinigaglia – ha il merito di farci esplodere quella frase
davanti rendendoci nudi. Questo è successo alla Norvegia appena quattro anni fa, quando
il 22 Luglio 2011 due attentati colpirono il paese della penisola scandinava: il primo,
davanti all'ufficio del primo ministro a Oslo, era un depistaggio per il secondo, avvenuto
sull'isola di Utøya, dov'era in corso un campus della sezione giovanile del Partito
Laburista, vero obiettivo politico degli attacchi.

Utøya allora diventa l'isola dei nostri timori, il recinto dei nostri non-detti, dinanzi ai quali
andiamo in pezzi con tutta la cornice che ci siamo costruiti. Sebbene il sospetto islamico
venisse rimbalzato da un mass media all'altro diventando subito certezza e capro
espiatorio di un'intera nazione, si scoprì che la matrice era norvegese, che il terrorista era
biondo, robusto, simpatizzante dell'estrema destra e figlio di un ex diplomatico della Reale
Ambasciata di Norvegia.

Lo splendido Paese in cui l'uomo è in perfetto equilibrio con la natura rigogliosa e in cui si
vive meglio “perché al Nord è così”, non si scopre sotto attacco straniero ma sotto il
proprio stesso fuoco.  Così la ferita di tutti diventa voragine dentro ognuno, facendo
uscire gli scheletri negli armadi delle tre coppie protagoniste, interpretate unicamente in



scena dal Premio Ubu '14 Arianna Scommegna e Mattia Fabris (compagnia ATIR).

Due genitori benestanti che hanno mandato la propria figlia sull'isola norvegese perché il
padre di fede laburista lo ha deciso; fratello e sorella che lavorano i campi della
verdeggiante Norvegia perché questo facevano i genitori; e due poliziotti incastrati dal
senso del dovere e dall'ordine gerarchico, vedranno i propri castelli di carte
rovinosamente abbattuti da uno di loro – di noi. Anche con stoccate al chinino, commenti
sarcastici e momenti paradossali Scommegna e Fabris si (e ci) diranno quelle parole
mostruose che non bisognerebbe dire e che invece verranno a galla.

Nonostante cronaca e teatro, informazione ed evocazione non sempre trovino un equilibrio
drammaturgico, i rancori interpersonali, le mezze verità o le mezze bugie, le varie e
stratificate ragion di Stato che si sedimentano nella storia di ogni Paese tanto da non
riconoscervi più una memoria collettiva, uniscono la platea e il palcoscenico del Teatro
Magnolfi Nuovo di Prato.



Ecco che allora i tanti tronchi d'albero spezzati, nelle scene immaginate da Maria Spazzi (e
che rinviano al memoriale delle vittime ad opera dell'artista Jonas Dahlberg: guarda qui),
immortalano anche noi: divisi tra cadaveri e superstiti, tra chi c'era senza capire cosa
stesse accadendo e chi ne aspettava la fine incollato alla tv o al telefono, tra chi si
accontenta di abbracciare le certezze della prima ora e chi si sforza di capire – perché ne
sente l'obbligo e l'allarme morale.

- In prima nazionale al Teatro Magnolfi di Prato dall'8 al 25 ottobre 2015 -
(Foto ©Serena Serrani)

Manuela Margagliotta
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Stampa Stampa senza immagine Chiudi

Testimoni di una strage, a teatro
Al Magnolfi di Prato lo spettacolo sulla terribile vicenda norvegese con storie parallele

È difficile non riconoscersi nei personaggi di «Utoya» – la nuova produzione del

Metastasio in scena al Magnolfi fino a domenica 24 — uomini e donne ordinari che

diventano testimoni speciali di una strage (la strage in Norvegia del 2011). Perché il

drammaturgo, Edoardo Erba, sceglie efficacemente di non portarci sull’isola della

sparatoria, dove sarebbe stato più arduo ritrovarsi, ma di seguire gli attentati a

distanza, tramite tre storie parallele. Vediamo i genitori di una ragazza dispersa, due

poliziotti di pattuglia nei paraggi, i vicini di casa del terrorista.

DUE ATTORI E TANTI RUOLI In scena due attori, Mattia Fabris e Arianna

Scommegna, che interpretano, senza soluzione di continuità, marito e moglie,

fratello e sorella, superiore e subalterna. Ed è la forte tensione degli eventi a far

esplodere i conflitti già presenti in queste tre coppie. Fra un marito assente e troppo

preso dal suo lavoro all’università o un comandante machista che si approfitta della

sua posizione. Uomini razionali e distaccati, bloccati nell’attesa di ordini superiori, a

cui si contrappongono donne prese dal panico ma anche più coraggiose e concrete.

TEMA RAZZIALE Centrale il tema razziale, con l’iniziale esplosione di rabbia verso

gli islamici, e lo sconforto della scoperta che il terrorista sia «uno di noi». Un testo

incisivo – nato con la consulenza del giornalista Luca Mariani – portato in scena con

la regia essenziale di Serena Sinigaglia. Sul palco, una suggestiva distesa di tronchi

spezzati – disegnata da Maria Spazzi – che fa da sfondo a tutte le storie. Niente di

più. Basta questo per evocare la casa degli sposi, la centrale di polizia, il litorale

antistante Utoya. Ma è la colonna sonora a scandire ritmi e spazi, con l’incessante

ticchettio di un orologio a sottolineare l’inefficienza dei soccorsi o il tonfo ripetuto

degli spari a distanza. Gli attori fanno il resto, riuscendo a caratterizzare tutti i loro

personaggi senza mai eccedere, rendendoli chiari e distinti ma mai caricaturali. Uno

spettacolo coinvolgente e ricco di suspense, che sa narrare l’attualità senza mai

scadere nel patetico o nel già visto, lasciando anche qualche interrogativo su quel

che avremmo potuto fare noi in una simile situazione.
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